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      Date il benvenuto alle Le Giustiziere Formose, un gruppo di donne formose che proteggono la loro città. Non hanno alcun addestramento, ma non ne hanno bisogno. Tutto ciò di cui hanno bisogno è il desiderio di raddrizzare i torti e di proteggere le persone che amano... e magari un po’ d’aiuto da parte di uomini abbastanza forti (e intelligenti) da perdere la testa per queste donne formose toste.
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        Fingere

      

      

      Nessuno sa che è viva. Nessuno, tranne lui. 

      Essere morta non era facile come Karli pensava. Non poteva chiamare nessuno, usare le sue carte, né farsi vedere in luoghi sorvegliati da telecamere. Il suo volto era su tutti i canali, nel tentativo di ottenere supporto per trovare il suo assassino. Un uomo che aveva ucciso la donna sbagliata. Un uomo che le avrebbe dato la caccia per finire il lavoro, se avesse saputo che Karli era ancora viva. 

      Cade sapeva che la donna all’obitorio non era chi tutti dicevano. Conosceva il suo viso, ogni centimetro, e si sbagliavano tutti. Doveva solo trovarla, l’altra lei, e convincerla a fidarsi di lui. 

      Quando uno sconosciuto la chiama per nome, l’istinto di Karli le dice di fuggire. Ma c’è qualcosa in lui che la attrae. Qualcosa che la spinge ad abbassare la guardia. Qualcosa che potrebbe costarle la vita. Stavolta, per sempre. 
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      Karli Sloane capì subito che qualcuno era entrato nel suo appartamento. Era una sensazione, come se fosse osservata, ma più profonda, come se qualcuno le avesse sussurrato che non era al sicuro.

      Era in camera da letto e si stava togliendo i gioielli dopo una rapida uscita. La sua migliore amica stava per arrivare per raccontarle tutti i dettagli piccanti del suo primo appuntamento con il ragazzo per cui spasimava da una vita. Ma chiunque fosse nell'appartamento di Karli non era assolutamente Jessica. E nemmeno la coinquilina di Karli, Raina. Era qualcun altro. Qualcuno che stava cercando di non farsi sentire.

      Karli andò in punta di piedi fino alla porta della sua camera e sbirciò attraverso la fessura. Trattenne un respiro silenzioso. La donna avrebbe potuto essere la sua gemella. Soprattutto a una prima occhiata. Stessi ricci scuri, naturali, lunghi fino alle spalle. Stessa pelle scura. Stesse labbra piene e naso largo. Persino i vestiti della donna erano cose che Karli avrebbe potuto indossare.

      Nonostante tutte le somiglianze, Karli non aveva idea di chi fosse quella donna. L'avrebbe sicuramente riconosciuta se si fossero già incontrate, il che la riportava alla domanda sul perché diavolo fosse nell'appartamento di Karli e si muovesse furtivamente come se stesse cercando qualcosa.

      Restare o andarsene? Combattere o fuggire? Karli si tormentò per qualche secondo, mentre il panico la sopraffaceva e il bisogno di scappare la consumava. Poi la donna entrò in cucina, dove Karli non poteva vederla.

      L'adrenalina le pompava nelle vene, ma non del tipo buono che ti rende impavido e pronto a combattere. Era del tipo cattivo, quello che faceva venire a Karli voglia di vomitare e piangere. Il tipo di adrenalina che l'avrebbe ridotta a una larva se la donna l'avesse scoperta.

      Karli doveva andarsene da lì. Subito.  La scala antincendio fuori dalla sua finestra era l'unica opzione. Non sapeva perché quella donna fosse lì, ma Karli sarebbe uscita e avrebbe trovato un modo per chiamare la polizia.  Strisciò fino alla finestra e la aprì con cautela. Per fortuna, la usava abbastanza spesso da farla scorrere silenziosamente. Quando ebbe appena lo spazio sufficiente per passare, Karli si infilò fuori e chiuse la finestra in modo che la donna non si accorgesse che se n'era andata.  Represse l'impulso di correre giù per la scala antincendio, sapendo che i gradini di metallo sarebbero stati rumorosi e avrebbero attirato l'attenzione. Stava solo facendo una passeggiata informale sulla scala antincendio. In autunno. Niente di che. Non c'era alcun motivo di andare nel panico.

      A parte la donna nel suo appartamento.

      Karli raggiunse finalmente il piano terra ed emise un profondo sospiro di sollievo. Non voleva che Jessica o Raina arrivassero e incontrassero la donna, ma il suo telefono e la sua borsa erano vicino alla porta d'ingresso e non aveva modo di far sapere alle sue amiche cosa stava succedendo. Se fosse stata fortunata, le avrebbe incrociate fuori dall'edificio.

      E se non lo fosse stata, avrebbe preso la donna che si era introdotta nel suo appartamento.

      Karli si appoggiò al muro di mattoni esterno, vicino all'ingresso del palazzo. Cercò di mimetizzarsi e di sembrare che stesse aspettando qualcuno. La sua adrenalina era alle stelle, le pulsava in tutto il corpo rendendola iper-vigile su tutto ciò che la circondava. L'odore di gas di scarico di un camion che passava per la strada. Il colpo di clacson quando a qualcuno veniva tagliata la strada. Il rombo di un motore, voci che gridavano, l'odore di cibo proveniente dall'hamburgeria a un isolato di distanza.

      Tutto catturava la sua attenzione, rendendole impossibile concentrarsi su una cosa sola. Fece del suo meglio, finché non sentì una sirena.

      Si avvicinava, il suono ritmico che echeggiava sempre più forte finché non vide le luci. Rosse e blu, lampeggianti, sincronizzate con i suoni. Fu abbastanza da spingere Karli a fare un passo indietro dalla porta.

      I poliziotti ignorarono Karli e tutti gli altri per strada e si precipitarono dentro. Un'ambulanza arrivò un minuto dopo. I paramedici non si affrettarono.

      Karli osservava la scena con uno strano senso di distacco. Come se ne fosse testimone attraverso lo schermo di una TV o gli occhi di qualcun altro. Era intorpidita, la paura le rendeva difficile capire cosa stesse succedendo. Non che sapesse cosa stesse succedendo. Qualcun altro doveva aver visto la donna e chiamato la polizia.

      «Cos'è successo?» chiese qualcuno a un agente di polizia mentre usciva dall'edificio.

      «Una donna è stata uccisa» disse il poliziotto. «Dobbiamo isolare l'edificio. Lei abita qui?»

      L'agente si avvicinò all'uomo che aveva chiesto cosa fosse successo. Aveva la mano sul fianco, come se si stesse preparando a estrarre un'arma.

      Karli si allontanò lentamente, in modo che non la notassero. L'agente e l'uomo per strada parlarono. Quando Karli raggiunse l'angolo, svoltò e scappò via.

      Non sapeva dove andare. La sua borsa con il telefono e il portafoglio erano nell'appartamento. Non aveva modo di contattare nessuno. Non sapeva cosa fosse successo nel palazzo e non voleva assolutamente diventare una sospettata di alcunché. Specialmente non di omicidio.

      Le Cascate del Niagara non erano la città più facile da girare a piedi, ma andava bene. Tutto quello che doveva fare era mantenere un basso profilo per un’ora o due e poi sarebbe potuta tornare a casa. Non aveva altra scelta.
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        * * *

      

      «L’arteterapista, Karli Sloane, è stata assassinata nel suo appartamento in giornata. La polizia sta cercando Jessica German per interrogarla. La German è stata vista fuggire dall’edificio in cui è stato trovato il corpo della Sloane. Vi avverto, l’immagine che state per vedere potrebbe urtare la vostra sensibilità.»

      A Karli venne da ridere quando sentì il notiziario, due ore dopo aver lasciato il suo appartamento. Innanzitutto, ovviamente non era morta. E poi, chi al mondo avrebbe mai potuto pensare che Jessica avesse qualcosa a che fare con l’omicidio di qualcuno?

      Karli alzò gli occhi al cielo mentre guardava lo schermo. E vide la sua migliore amica coperta di sangue.

      Le parole del notiziario le rimbombarono in testa. Jessica era ricercata per essere interrogata. La polizia credeva che Karli fosse morta. Ma qualcuno era morto. E se Karli avesse dovuto tirare a indovinare, si trattava della donna che era stata nel suo appartamento. Quella che le somigliava. Quella per cui era fuggita.

      Odiava essersi chiesta, per un secondo, se Jessica potesse averci avuto qualcosa a che fare. Scacciò l’idea non appena le venne in mente, ma questa persisteva nel profondo della sua mente.

      Karli non era al sicuro. Che Jessica avesse a che fare con la morte di quella donna o meno, Karli non era al sicuro. Non poteva tornare al suo appartamento. Non poteva andare da Jessica. Raina poteva essere in pericolo, ma Karli non sapeva come contattarla. Raina era intelligente, però. Avrebbe trovato un posto sicuro. Karli desiderava solo conoscerne uno anche lei.

      Karli uscì dal minimarket e si diresse verso il parco a pochi isolati di distanza. Aveva sempre trovato l’aria aperta rinfrescante e rinvigorente. Non aveva intenzione di dormire lì, ma per un’ora poteva restare nei paraggi.

      Attraversò il parco e cercò di capire cosa stesse succedendo. Qualcuno aveva fatto irruzione nel suo appartamento, e poi era stato ucciso. Non era sicura se fosse più preoccupata per la donna che era entrata o per il fatto che qualcuno l’avesse uccisa, ma in ogni caso, Karli sapeva di non essere al sicuro. Era in pericolo. Doveva trovare un posto dove nascondersi.

      Dopo aver lasciato il suo appartamento, Karli vagò per qualche ora. Provò a tornare indietro, ma c’erano ancora auto della polizia parcheggiate fuori, così se ne andò di nuovo, fingendo di essere solo di passaggio. Nessuno le prestò attenzione. Aveva considerato di chiedere se potesse entrare nel suo appartamento, ma avrebbe significato spiegare dove abitava e dove si trovava quando la donna era stata uccisa.

      Ora che Karli sapeva che la polizia sospettava di lei, era sollevata di non aver parlato con loro. Ma aveva ancora bisogno di un posto dove andare. Un posto per dormire. O almeno un riparo, prima che la serata autunnale diventasse più fredda.

      L'aria della sera le diede un momento di lucidità. Se fosse riuscita a raggiungere uno di quei grandi magazzini aperti ventiquattro ore su ventiquattro, avrebbe potuto restare all'interno e al sicuro. In quei negozi c'erano le telecamere, il che significava che qualcuno l'avrebbe vista, se fosse stata attaccata. E sarebbe stata al caldo.

      La camminata la rese tesa. Erano anni che non camminava così tanto. Era grata di non essersi tolta le scarpe quando era entrata nel suo appartamento. Non aveva soldi né un telefono, ma aveva le sue scarpe da ginnastica.

      All'interno del negozio, le luci intense e gli espositori colorati erano quasi eccessivi. Ma era un luogo caldo e sicuro, e Karli sapeva che era la sua opzione migliore. Doveva solo fingere di essere una cliente e non dare a nessuno motivo di sospettare della sua presenza. Semplice. No?
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        * * *

      

      Cade Murray riattaccò il telefono e lo strinse forte. Avrebbe voluto lanciarlo dall'altra parte della stanza, ma non poteva permettersi di comprare un altro telefono quel mese.

      Sapeva che c'era qualcosa che non andava. La sua unica cliente non rispondeva alle sue chiamate. Non lo faceva da quando le aveva detto di aver trovato qualcuno che poteva sapere qualcosa su dove fosse sua cugina.

      Perché glielo aveva detto?

      Cade si maledisse per aver rivelato l'informazione. Era più intelligente di così. O almeno, credeva di esserlo. Chi diavolo poteva più saperlo. Cade pensava anche di essere abbastanza intelligente da non legarsi a una donna che sarebbe andata a letto con un altro, ma si era sbagliato anche su quello.

      Ma questa volta, gli stava costando il poco futuro che gli era rimasto come investigatore privato. Quando Tonya Warren era andata da lui dicendo che sua cugina era scomparsa e che pensava le fosse successo qualcosa, Cade le aveva detto di non essere interessato. L'ultimo caso a cui aveva lavorato gli era esploso tra le mani nel modo più disastroso possibile, ed era diventato uno zimbello. Non aveva intenzione di accettare un caso di persona scomparsa che, secondo la polizia, non valeva la pena di indagare.

      Tonya, però, non si era presentata senza prove. Aveva tabulati telefonici, email e documenti finanziari che rendevano difficile credere a qualcosa di diverso dal fatto che sua cugina fosse in guai seri. E che dietro a tutto ci fosse uno degli uomini più famosi e invisibili della città.

      Cade accettò di prendere il caso, con un cospicuo anticipo e un contratto che prevedeva una somma ancora maggiore una volta trovata la cugina di Tonya, Edie. Tonya fu felice di pagare, ma non appena lui le fornì un’informazione, sparì e smise di rispondere alle sue chiamate.

      L’ultima volta che si era fidato di una donna.

      Erano passate quarantotto ore da quando aveva parlato con Tonya. Le sue ricerche avevano portato alla luce il nome di una donna che in passato aveva avuto a che fare con Damon Street, l’uomo che Cade riteneva responsabile della scomparsa di Edie. Tonya lo aveva spinto a rivelarle chi fosse la donna. Cade voleva indagare un po’ di più su Raina London, avere conferma di ciò che pensava, e poi parlarle. Ma Tonya era impaziente. Disse che voleva solo sapere il nome della donna. Che si chiedeva se Edie l’avesse mai nominata.

      Cade le disse ciò che sapeva e ciò che sospettava. Non era molto, ma chiunque in passato fosse stato legato a un uomo come Damon Street e ne fosse uscito era qualcuno con cui Cade voleva parlare.

      Damon Street era noto per essere un fantasma. La polizia non lo aveva mai arrestato. Non c’erano foto di quell’uomo. Era una leggenda, una di cui Cade non era nemmeno sicuro che esistesse. Ma se ci fosse stata una possibilità, e Cade lo avesse incastrato, sarebbe passato dall’ultimo al primo posto tra gli investigatori privati della zona. Basta con le prese in giro sul fatto che non riusciva a vedere ciò che aveva proprio sotto il naso. Sarebbe diventato lui stesso una leggenda.

      Ma prima doveva scoprire dove diavolo fosse la sua cliente.

      Cade infilò la cartella che aveva su Raina London nella sua borsa insieme al computer e al caricabatterie. Lo attendeva una lunga notte, ma prima di poter tornare a casa, doveva trovare Tonya.

      Il motel in cui alloggiava Tonya non era il posto migliore della città. Era economico e pulito, ma era vecchio, piccolo e senza alcuna sicurezza. Il che andò a vantaggio di Cade, che poté andare dritto alla stanza di Tonya invece di parlare con qualcuno alla reception.

      Parcheggiò vicino alla scala sul retro del parcheggio, la più vicina alla stanza di Tonya. Si guardò intorno prima di salire le scale. Bussò alla sua porta, ma non ci fu risposta. Premette l’orecchio contro la porta. Niente.

      Si guardò di nuovo intorno. Non vide nessuno nei paraggi, così tirò fuori il suo set da scasso. Tonya poteva essere ferita. Giustificò le sue azioni in quel modo, pur sapendo che avrebbe potuto finire in un mare di guai per quello che stava facendo.

      Pochi secondi dopo, la serratura economica scattò. Cade entrò e si chiuse la porta alle spalle. Mise in tasca il suo kit e osservò rapidamente la stanza.

      Il letto era fatto, pulito e ordinato come se fosse stato rifatto dal personale delle pulizie e non da un ospite. La porta del bagno era spalancata. La luce era spenta, ma la tenda della doccia era tirata indietro, mostrandogli quanto fosse vuoto il bagno. C’era un armadio chiuso vicino al bagno. Anche se non c’era modo di sorprendere qualcuno se si fosse nascosto lì dentro, Cade avanzò furtivamente.

      Spalancò la porta dell’armadio e sobbalzò all'indietro quando le grucce gli si scagliarono contro. Una piccola pila di vestiti era sul pavimento in una valigia aperta.

      Niente Tonya.

      Cade fece un respiro profondo e si fermò. Era addestrato a vedere ciò che gli altri non avrebbero notato. Con dodici anni nell’esercito, una laurea in criminologia e quasi sette anni come investigatore privato, Cade vedeva le cose in modo diverso.

      Tranne quando la tua ragazza si sta scopando un altro.

      Cade trasalì a quella voce nella sua testa. Inspirò bruscamente e cercò di scacciare il pensiero. Alanna era fuori dalla sua vita, ma Tonya no. Ed era su di lei che Cade doveva concentrarsi.

      La stanza dava l’impressione che Tonya fosse appena uscita di corsa. Che sarebbe tornata da un momento all’altro. Il suo spazzolino era sul bordo del lavandino, ma era asciutto. Nella doccia c’erano dei flaconi di shampoo, ma anche quella era asciutta. C’erano dei vestiti nel comò e una bottiglia d’acqua sul comodino. L’intero posto sembrava non avere nulla di anomalo.

      Il che significava che Tonya non aveva lasciato la città. Era ancora nei paraggi. E allora perché non rispondeva alle sue chiamate?

      Cade provò a chiamarla di nuovo, ma scattò direttamente la segreteria telefonica, come succedeva da due giorni. Si guardò intorno nella stanza, chiedendosi cosa gli fosse sfuggito. Doveva essergli sfuggito qualcosa. Ma sembrava tutto normale.

      Il che non era mai normale.

      Decise di aspettarla e basta. Se Tonya era uscita per una commissione, sarebbe tornata. La sua borsetta non c’era, ma tutte le sue cose erano lì. Sarebbe tornata. Lo sapeva. Doveva solo aspettare.
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        * * *

      

      Cade si svegliò al suono di una portiera che sbatteva. Un motore si avviò. Si guardò intorno nella camera del motel, ma non era cambiato nulla. Tonya non era nel letto. Nessuna delle sue cose mancava o era stata spostata. Non era tornata.

      Poteva aver visto la sua auto e aver deciso di aspettare che se ne andasse? O stava succedendo qualcos’altro?

      Cade si trascinò giù dalla sedia che aveva usato come letto per la notte e scrisse un breve biglietto per Tonya, chiedendole di chiamarlo al suo ritorno. Scarabocchiò il suo numero, anche se lei ce l’aveva, nel caso in cui avesse perso il telefono o qualcosa del genere.

      Poi se ne andò. Si fermò alla reception, ma l’uomo che ci lavorava non sapeva nulla di Tonya. Non aveva idea di quando fosse stata l’ultima volta al motel e nemmeno di quando avesse fatto il check-in. Disse che aveva lasciato una carta di credito a garanzia e che la stanza era prenotata per altre due settimane.

      Cade tornò nel suo ufficio. Rintracciò il suo telefono ma, come previsto, era spento. Poi, controllò i suoi resoconti finanziari. Niente era stato usato da due giorni.

      «Che diavolo?»

      Aveva fatto colazione la mattina dopo che si erano parlati in un diner vicino al motel. Poi, il nulla. Niente più cibo, niente benzina, niente. Avrebbe potuto usare i contanti, ma lo riteneva improbabile, dato che fino a quel momento aveva pagato con la carta di credito.

      Dove poteva essere?

      Cade accese la TV nel suo ufficio, ascoltando il giornalista blaterare di un sacco di stupidaggini di cui non gli importava nulla. Stava prestando a malapena attenzione finché non sentì la notizia di una donna uccisa durante il fine settimana.

      Alzò lo sguardo sullo schermo e vide la foto di Tonya.

      No. Non era Tonya. Le somigliava molto. E il giornalista la chiamò Karli Sloane.

      «La signorina Sloane era amata dai ragazzi con cui lavorava. Sembrava che tutti la adorassero. Il fatto che la sua vita sia stata stroncata ha scosso la nostra comunità fin nel profondo.»

      Cade la fissò. Somigliava a Tonya. In modo impressionante. Era strano. C’erano delle differenze tra loro, a guardare bene, ma a una prima occhiata sarebbero potute sembrare sorelle.

      «Il funerale della signorina Sloane si terrà domani a mezzogiorno. Tutte le informazioni sono sul nostro sito web.»

      Cade non sapeva perché volesse andare al funerale di quella donna, ma sapeva di doverlo fare. Se non altro, per distrarsi dalla sua stessa cliente scomparsa.

      Tonya doveva essere là fuori da qualche parte. E se una donna che le somigliava così tanto era stata uccisa, forse aveva trovato Raina London, e forse Raina London era ancora legata a Damon Street.

      Cade doveva trovare Tonya. Immediatamente.
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      Cade trovò posto in fondo alla chiesa per il funerale. Era stata una grande celebrazione della vita per una donna che aveva toccato il cuore di molti nella comunità. Alcuni dei suoi pazienti parlarono di quanto fosse amata. Un’amica raccontò di quanto Karli fosse stata straordinaria. Suo fratello condivise quanto fosse orgoglioso di sua sorella e di quanto lei’avesse sempre lavorato duramente.

      Tutto ciò fece desiderare a Cade di aver’la conosciuta. Era chiaramente una persona che dava tutta se stessa. Una persona generosa, gentile e buona.

      Dopo aver visto il servizio al telegiornale su di lei, Cade aveva fatto delle ricerche su Karli Sloane. Aveva lo stesso indirizzo di Raina London, il che aveva stuzzicato la sua curiosità ancor più della somiglianza con Tonya. Anche se Cade aveva dato il nome e l’indirizzo di Raina a Tonya, il fatto che anche Karli vivesse lì spinse Cade a fermarsi e a interrogarsi su quella donna. Su entrambe.

      Non era’ sicuro di cosa pensasse di trovare’ al funerale, ma uscì con la sensazione di non aver’lo trovato. Il pomeriggio era luminoso, soleggiato e splendido. Una pioggerellina cominciò a cadere mentre si dirigeva verso la sua auto. Cade accelerò il passo prima che peggiorasse, e poi la vide.

      Tonya.

      Era dall’altra parte del parcheggio e si stava allontanando. Ma era lei. Si affrettò per raggiungerla, ma era troppo lontana.

      «Tonya!» gridò.

      Qualcuno lo fulminò con lo sguardo mentre li superava di corsa, chiaramente troppo rumoroso per un funerale. Cade fece un cenno di scusa e continuò a correre.

      «Tonya!»

      Non si fermò.’ Non rallentò’ nemmeno. Era come se non l’avesse sentito affatto.

      Ma che diavolo?

      Finalmente arrivò nel punto in cui era lei, ma era sparita. Persa tra la folla di persone in lutto che si dirigevano verso il cimitero.

      Cade abbandonò la sua decisione di andarsene subito dopo il funerale e si unì agli altri che si dirigevano verso il luogo della sepoltura. Rimase indietro, cercando Tonya tra la folla. Non sapeva come Tonya conoscesse Karli Sloane, o se la conoscesse affatto, ma se Tonya era lì, c’era un motivo. Doveva solo scoprire quale fosse.

      La famiglia di Karli era seduta insieme, ma ogni volta che il direttore delle pompe funebri faceva una domanda, guardavano un’altra donna, una donna bianca che Cade non conosceva. Era lei a prendere le decisioni.

      Cade tirò fuori il cellulare e le scattò una foto senza che nessuno se ne accorgesse. Non sapeva quale fosse il suo legame, ma ce n’era uno. E se aveva un legame con Karli, avrebbe potuto averne uno con Raina, Damon o la cugina di Tonya.

      Cade scrutò di nuovo gli invitati. Non vide Raina London, il che era strano dato che erano state coinquiline. Non conosceva nessun altro nella vita di Karli, ma si era aspettato di vedere Raina. La maggior parte degli altri si stava asciugando gli occhi, concentrati sulla bara mentre veniva trasportata verso la fossa nella terra dove la donna all’interno avrebbe riposato per l’eternità.

      I funerali erano una cosa strana per Cade. La loro natura definitiva. Ricordava ancora il funerale di sua nonna quando aveva nove anni. Era l’unica persona nella sua vita che si comportava come se lui contasse qualcosa quando era bambino. I suoi genitori erano completamente concentrati sul fratello maggiore di Cade, Jackson, Jr., e su tutto ciò che faceva JJ. Cade era, nella migliore delle ipotesi, un pensiero secondario, ma di solito nemmeno quello.

      Tranne che con sua nonna. Il suo viso si illuminava completamente quando Cade entrava in una stanza. Cercava sempre lui. Era la sua persona preferita in tutto il mondo. Diceva che le ricordava il suo defunto marito, il nonno che Cade non aveva mai conosciuto. Gli raccontava storie su di lui e lo faceva sentire come se potesse fare qualsiasi cosa. Fu per questo motivo che Cade si arruolò nell’Esercito. Anche suo nonno lo aveva fatto, e le storie che sua nonna gli raccontava gli fecero desiderare di essere anche lui un eroe.

      Quando si ammalò, Cade era l’unico che riusciva a farla sorridere. E quando arrivò la fine, volle che lui fosse lì con lei. Saltò tre giorni di scuola per starle accanto nei suoi ultimi giorni.

      La sua morte sconvolse il suo mondo. Per Cade tutto cambiò da un giorno all’altro. Invece di avere qualcuno che lo adorava, si ritrovò solo. Ecco cosa faceva la morte. Rubava le persone. Lasciava quelli che restavano a sentirsi come se mancasse loro un pezzo.

      E osservare la famiglia e gli amici di Karli piangere la sua scomparsa era come perdere di nuovo sua nonna. Non sapeva spiegarlo, ma dopo aver fatto ricerche su di lei per un giorno intero, sentiva di conoscere Karli Sloane. La donna che era e quella che sarebbe diventata.

      Cade era così assorto a guardare la bara che quasi non si accorse di Tonya, in piedi dall'altra parte del cimitero, lontana dagli invitati. Cade non poteva chiamarla nel bel mezzo della cerimonia, ma doveva parlarle. Scoprire dov’era stata per due giorni e se fosse andata all’appartamento di Raina, come lui supponeva.

      E magari scoprire anche perché un'altra donna era morta.

      Si spostò verso il fondo della folla, senza staccare gli occhi da Tonya. Quando raggiunse il margine del gruppo di persone, lo aggirò e si diresse verso di lei. Si voltò a guardare quando suonò una campana. La bara cominciò a calare. Lentamente.

      Cade chiuse gli occhi e disse una preghiera per la donna nella bara. Che potesse trovare pace.

      Poi si voltò di nuovo verso Tonya. Era sparita. Di nuovo.

      «Dannazione», sibilò, guadagnandosi un'occhiataccia dalle persone vicino a lui.

      Abbozzò un sorriso di scuse e si allontanò dal gruppo. Aveva una macchina fotografica nel suo SUV. Tonya non poteva essere andata lontano. Forse era ancora lì. E forse lui avrebbe potuto trovarla.

      Il parcheggio era silenzioso quando ci tornò. Il suo SUV non era bloccato, ma non era così pronto ad andarsene come lo era stato dopo la cerimonia.

      Cade afferrò la macchina fotografica dal tappetino anteriore e regolò la messa a fuoco. Fece delle foto a tutta la folla attorno al cimitero. Dalla famiglia e gli amici ai pazienti e i genitori. Non vide Tonya, ma continuò a scattare foto.

      Alla fine la folla cominciò a disperdersi. Si sedette nel suo veicolo, ma non poteva scattare foto senza che qualcuno se ne accorgesse. Rimase a guardare, aspettando che Tonya riapparisse.

      Uno a uno, i veicoli nel parcheggio se ne andarono. La gente si abbracciava, piangeva e si scambiava qualche parola, ma alla fine se ne andarono tutti. Quando Cade rimase l'unico, capì che era ora di andare.

      Si diresse verso il suo appartamento e si ricordò che gli serviva la cena per la sera. Gemendo, dato che il supermercato era nella direzione opposta, decise di fare un salto ipermercato. Se fosse stato fortunato, ci sarebbe stata poca gente, dato che erano solo le tre.

      Cade prese un carrello e si diresse verso la corsia dei surgelati. Fissò le opzioni, nessuna delle quali era particolarmente invitante. Doveva pur mangiare qualcosa, però. Ne afferrò cinque e le gettò nel carrello. Andò in fondo al negozio e prese una confezione da sei di birra locale. Stava andando verso le casse quando vide di nuovo quei capelli.

      Tonya. Che diavolo ci faceva lì?

      La seguì lungo una corsia, ma lei svoltò all'altra estremità prima che lui potesse dirle qualcosa. Alzò gli occhi al cielo e proseguì, avvistandola di nuovo nella corsia delle patatine.

      Lei alzò lo sguardo quando lui svoltò l'angolo, ma distolse subito gli occhi. Si tenne occupata guardando le patatine.

      C'era qualcosa nel suo modo di stare lì in piedi che lo colpì. Le era familiare, ma al tempo stesso no. Pensava che fosse Tonya, ma nel breve istante in cui lei aveva incrociato il suo sguardo, nei suoi occhi non c'era stato alcun segno di riconoscimento. Anche se Tonya lo avesse evitato, avrebbe reagito nel vederlo.

      Il che significava che la donna di fronte a lui non’era Tonya.

      E a meno che non avesse una gemella, Cade ebbe la sgradevole sensazione di sapere esattamente chi fosse.

      Si avvicinò a lei, fingendo di cercare solo delle patatine. Prese un sacchetto vicino a dove si trovava lei, sapendo che se fosse entrato nel suo spazio personale avrebbe alzato lo sguardo verso di lui.

      Le rivolse un sorriso. «Mi scusi. Queste sono le mie preferite.»

      Lei ricambiò il sorriso e annuì, spostandosi di qualche passo.

      Tirò fuori il telefono e fece scorrere il dito per aprire l'app della fotocamera. «Cos'altro c'è sulla mia lista?» Era un trucco meschino, ma se fosse stato fortunato... Sì!

      Lei alzò lo sguardo e lui le scattò una foto del viso.

      «Mele. Adoro le mele fresche in autunno. Il mio periodo dell'anno preferito.»

      Lei sorrise di nuovo e annuì.

      Messaggio ricevuto, e missione compiuta.

      «Buona serata», disse Cade mentre si voltava.

      Lei non rispose, ma non era necessario. Cade aveva ottenuto ciò di cui aveva bisogno. La conferma che non era Tonya, e una foto per dimostrare ciò che già sapeva.

      Karli Sloane era viva.
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        * * *

      

      Karli guardò l'uomo allontanarsi e finalmente rilasciò il fiato che aveva trattenuto. Di solito non era il tipo di donna che gli uomini notavano o a cui rivolgevano la parola al supermercato. Con le sue gambe grosse e i fianchi larghi, veniva ignorata più di ogni altra cosa. A meno che non bloccasse una corsia. In quel caso, si guadagnava un'occhiataccia.

      L'uomo che si era allontanato era stato solo gentile. Conosceva persone che avrebbero attaccato bottone con chiunque e immaginò che lui dovesse essere una di quelle. Era l'unica ragione per cui le aveva rivolto la parola.

      Non lo aveva notato prima che parlasse e lo aveva visto a malapena dopo. Le girava la testa. Aveva davvero partecipato al suo stesso funerale. La gente dice sempre di chiedersi cosa direbbero gli altri di loro, e Karli conosceva la risposta. Ma non era reale.

      I suoi genitori e i suoi fratelli erano venuti, cosa che aveva apprezzato. Una parte di lei si era chiesta se si sarebbero presi la briga di venire, ma ovviamente Stacey li aveva contattati. C'era anche la cugina di Karli, Lorelei. Un tempo erano state molto unite, ma era passato un po' da quando Karli le aveva parlato. Stacey era quella che aveva preso in mano la situazione e ovviamente era stata lei a occuparsi di tutti i preparativi. Karli lo apprezzava, più di quanto Stacey avrebbe mai saputo. Raina non c'era, e nemmeno Jessica. Karli non ne era sorpresa, ma avrebbe voluto vedere le sue amiche. Sapere che stavano bene.

      Karli aveva odiato vedere tutti i suoi pazienti lì. Sapere che tutti pensavano che se ne fosse andata. Adorava ognuno di loro e stava per crollare quando avevano iniziato a parlare di quanto fosse fantastica. Di tutte le volte che negli ultimi giorni si era sentita uno schifo per essere fuggita invece di affrontare la donna nel suo appartamento, nessuna era stata peggiore del sapere che i suoi pazienti stavano soffrendo.

      Ma più Karli ci pensava, più sapeva di non avere altra scelta che rimanere nascosta.

      Karli continuò a fissare le patatine mentre il suo stomaco brontolava rumorosamente. Sperò che nessuno l'avesse sentito. C'erano momenti in cui la tentazione di prendere qualcosa dagli scaffali e mangiarlo lì nel negozio era forte, ma Karli non sopportava l'idea di rubare.

      Quando fu sicura che l'uomo che le aveva parlato se n'era andato, si allontanò dalle patatine. Andò al reparto neonati e toccò tutte le cose morbide e carine. Poi si diresse verso la cancelleria. Dopo aver vagato per un'ora, decise di prendere un po' d'aria fresca prima di trovare il suo nascondiglio per la notte.

      Karli era stufa di dover trovare cibo e patire la fame. Era stufa di dormire su una sedia. Era stufa di camminare per ore ogni giorno. Voleva una doccia, un letto e un buon pasto.

      Ma più di ogni altra cosa, voleva rimanere in vita. Quindi continuava ad andare avanti. Camminando, rovistando e dormendo ovunque potesse.
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        * * *

      

      Karli ne ebbe finalmente abbastanza dopo quasi una settimana passata a nascondersi in bella vista. Il venerdì sera finì in una lunga fila di tifosi diretti verso il liceo. Non aveva idea di cosa stesse succedendo, ma c'era una folla ed erano tutti distratti.

      La scuola era aperta per permettere alla gente di usare i bagni. Karli entrò e si ritrovò in uno spogliatoio invece che in un normale bagno. Quasi si mise a piangere quando vide gli armadietti aperti con dentro vestiti e cibo.

      Guardandosi intorno per assicurarsi che non ci fosse nessun altro, Karli afferrò una barretta di cereali da un armadietto. Sgraffignò una bottiglietta di una bibita da un altro. Da un terzo saltò fuori una mela. Una sacca a strozzo vuota con il logo del liceo era appoggiata all'estremità di una panca. Poi trovò dei vestiti. Una felpa, dei pantaloni, persino una maglietta.

      Non tutto era esattamente della sua taglia, ma le andavano abbastanza bene.

      Continuò ad attraversare lo spogliatoio e trovò le docce. Era uno spazio aperto, ma separato dal resto dello spogliatoio. Si sentì come se avesse fatto bingo.

      Senza pensare a quello che stava facendo, Karli aprì l'acqua della doccia. Doveva fare in fretta, ma non le importava. Era meglio che tentare di lavarsi nel bagno del grande magazzino e sentirsi sempre come se non fosse abbastanza pulita.

      Dopo la doccia, si vestì con gli abiti presi in prestito. Si sentiva in colpa a prendere le cose degli studenti, ma il suo senso di rettitudine stava svanendo più a lungo rimaneva da sola, spaventata, affamata e sporca.

      Un giorno, avrebbe ripagato tutte le persone che l'avevano aiutata senza saperlo.

      Controllò per assicurarsi che lo spogliatoio fosse ancora vuoto, poi uscì. Una volta fuori, sperò che la folla fosse ancora lì, così da potervisi dileguare di nuovo.

      Per fortuna, c'era un gruppetto proprio fuori dalla porta. Passò loro accanto, alzando un pugno in aria quando esultarono per la scuola di cui si era appena professata tifosa.

      Karli si tirò su il cappuccio e si guardò intorno. Intrufolarsi nel liceo per una doccia era stato rischioso, ma era passato troppo tempo dall'ultima volta. Aveva bisogno di sentirsi pulita. O almeno più pulita.

      Si diresse verso il campo da baseball e abbassò la testa, sperando di confondersi tra la folla e sparire prima che qualcuno la riconoscesse. La felpa che aveva fregato dallo spogliatoio era abbastanza grande da poter indossare lo zaino rubato sotto di essa, e nascondere così che portava con sé i suoi vestiti sporchi e poco altro.

      «Bella partita, eh?» le chiese un ragazzo.

      Karli annuì. «Assolutamente.»

      «Pensa che riusciranno a mantenere il vantaggio?»

      «Lo spero.» Karli rivolse al ragazzo un sorriso, evitando il suo sguardo. Sperava che fosse la risposta giusta. Non sapeva quale fosse il punteggio o chi stesse vincendo, ma avrebbe recitato la sua parte.

      «Anch'io. Mio figlio è l'esterno destro. Ha detto che la squadra vuole davvero vincere questa partita per Coach Tom. Vogliono arrivare ai playoff per la sua ultima stagione.»

      «È un bel gesto da parte loro» disse Karli. Teneva il passo del ragazzo. In un'altra vita, si sarebbe forse concessa di pensare che era carino. Capelli scuri e corti, un bel sorriso e il tipo di occhi in cui una donna potrebbe perdersi. Se non fosse già persa. O se non stesse cercando di esserlo.

      «Sì. È stato un grande allenatore. Si fa davvero in quattro per questi ragazzi. Anche lei ha un figlio che gioca?»

      Karli scosse la testa. «No. Sono qui con un amico.»

      «Ah, sì? Il tuo amico ha un figlio in squadra? A volte Jake invita tutti i ragazzi a casa. Probabilmente lo conosco.»

      Karli cercò di ricordare quel poco che sapeva sul baseball. «Uhm, sì. È il lanciatore. Uno di loro.»

      «Roger? Nick? Antonio? Jerome?»

      «Sì, Jerome.»

      L’uomo annuì e continuò a camminare con lei.

      «Beh, dovrei andare a cercare il mio amico. Si goda il resto della partita.»

      «Anche tu, Karli.»

      Karli si fermò in mezzo al marciapiede. «Cosa? Uhm, come mi ha chiamata?»

      «Karli. Non è questo il tuo nome? Karli Sloane?» Si voltò e la guardò, incrociando le braccia sul petto ampio. Inarcò un sopracciglio.

      «Come… Cioè, no. Deve avermi confusa con qualcun’altra.»

      «Invece no. Perché tu sei Karli Sloane.» Fece un passo verso di lei.

      «Non è la donna trovata morta nel suo appartamento qualche tempo fa? L’ha uccisa la sua amica, giusto?» Karli cercò di minimizzare l’accusa anche se tutto il suo corpo avvampò e iniziò a sudare.

      «Solo che la sua amica non l'ha uccisa. Ma questo Lei lo sa già, Karli. Visto che, sa, Lei non è morta e Jessica non ha ucciso nessuno.»

      «Chi è Lei?»

      Lui fece un sorrisetto, alzando un angolo delle labbra. Sapeva di averla in pugno. Lo sapevano entrambi.

      Ogni suo istinto le diceva di scappare, ma c'era qualcosa nel suo sguardo che le diceva che il suo sorrisetto era dovuto al fatto che avesse capito, non perché avesse intenzione di denunciarla.

      «Cosa vuole?» chiese Karli.

      «Risposte.»

      «Che tipo di risposte?»

      «Il tipo di risposte che credo Lei possa aiutarmi a ottenere. A cominciare da chi ha ucciso davvero la donna nel suo appartamento.»

      «Non lo so. Non so nemmeno chi fosse.»

      «Si chiamava Tonya Warren. Mi ha ingaggiato per trovare sua cugina. Pensava che Lei sapesse qualcosa. O la donna che stava con Lei.»

      «Raina?»

      L'uomo annuì.

      «Aspetti un attimo. Come mi ha trovata? Come sapeva chi ero? Come sa tutte queste cose?»

      «Perché l'ho seguita, Karli. E Lei è l'unica che può aiutarmi. Mi aiuterà? Per favore?»

      Karli lo guardò. Era uno sconosciuto. L'aveva seguita. Non l'aveva denunciata, né smascherata. Voleva aiutarla. Se avessero lavorato insieme, avrebbe potuto riprendersi la sua vita.

      Ma prima, doveva fidarsi di lui.
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